Il fatto
Il Tar Campania torna sul tema del silenzio-rifiuto della Pa con una decisione che richiama anche la precedente giurisprudenza del Consiglio di Stato, e lo fa in occasione del ricorso avverso il silenzio-rifiuto della Pa, nella specie di un Comune, formatosi in ordine all’istanza d’un privato cittadino che intendeva ottenere l’adozione di comportamenti repressivi per abusi edilizi specificamente segnalati, alcuni dei quali avevano anche comportato un’alterazione dei tratti paesaggistici ed ambientali della zona.
Il ricorrente lamentava inoltre la violazione, e falsa applicazione, degli articoli 2 e 3 della legge  241/90, dell’obbligo di conclusione del procedimento con provvedimento espresso e dei principi di correttezza e buon andamento dell’azione amministrativa.

La formazione del silenzio
I giudici amministrativi hanno rilevato come l’originario indirizzo restrittivo della giurisprudenza, in base al quale il silenzio può formarsi solo quando l’ obbligo giuridico di provvedere discende dalla legge, da un regolamento o da un atto amministrativo, sia stato da ultimo rivisitato da una serie di recenti pronunce. 
È emerso infatti l’orientamento che ritiene tale obbligo nascente non solo da una disposizione puntuale e specifica ma anche da previsioni di carattere più generico e dai principi generali posti a regolare l’azione amministrativa.

La sentenza

Il Tar adito, nell’accogliere il ricorso, ha ritenuto sussistente l’obbligo della Pa d’intervenire in tutte quelle fattispecie particolari in cui ragioni di giustizia ed equità impongano l’adozione di un provvedimento.

Tale obbligo, pertanto, si ha in tutti quei casi di specie in cui, in relazione al dovere di correttezza e buona amministrazione della parte pubblica, sorga per il privato una legittima aspettativa a conoscere il contenuto e le determinazioni della Pa: è questo l’assunto su cui si fonda l’istanza del ricorrente, volta ad ottenere l’esercizio dei poteri di vigilanza in materia edilizia, e che ha trovato ampio accoglimento nella sentenza del Tar campano.
